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rie avvenimento 
più ftrepitofo , e 
\ gl memorabile della 
2221 fanguinofa efpu- 
gnazione di Gerofolima , e 
del ferale eccidio delia Nazio- 
ne Ebrea per man di Tito; 


* poichè 


poichè nella ftrage d'un mil- 
lione, e cento mila perfone 
dalla fame, dal ferro , e dal 
fuoco confunte sfolgorò mani- 
feltamente la celefte vendet- 
ta. Compiuta quell ardua im- 
prefa da Tito, deftinò il Se- 
nato il Trionfo a Vefpafiano, 
che l'avea già incamminata 
col foggiogar le Province della 
Siria, e della Giudea, e che 
altri Popoli in Europa ancora 
avea vinti, e fottomefli : e 
non folo-poi il grande Impe- 
radore chiufe il Tempio di 
| Giano; ma rifabbricò con più 
magnificenza quello della Pa- 
| ce rovefciato da Nerone, al- 

3 Po zò il 


zò il maeftofo Anfiteatro nel 
mezzo della Città, reftituì al 
primo decoro gli Ordini de 
| Senatori, e de Cavalieri, po- 
fe freno alle licenze del Foro, 
e al Luflo , e fece rifiorire il 
retto coftume, la Giuftizia, 
e la felicità. 


— Sveron. lib. 8. Fofepb. Belli 
Fudaic. lib. 7. cap. 17. 


Le congiure contro di Vel- 
pafiano, e il franco prefagio 
in occafione di effe fatto per 
la fucceffione della fua Stirpe, — 
non fono in quefta Azione in- 
venzioni poetiche, ma notizie 
tratte dallo fteffo Svetonio. 
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VE|È è 


La Sena è in Gira 
aperta preflo le mura 
di Roma. 


Oy PRO, 


— PROTESTANO 
Gli Autori di ferivere da Poe- 
ti, e di credere da Catto- 
dici. iu TR I 


AZIONE 
PRIMA, 


Apre il fefleggiamento al Trionfo di Velpafiano un Ballo rap- 
prefentato în un feno di mare con orride rupi all'intorno, 
entro alle cui caverne veggonfi i Ciclopi intenti al loro tra- 
vaglio, e full’ingreffo delle quali è incatenato Acbemeni. 
de con altri due compagni d'Ulife . Al ballo de’ Ciclopi 
fuccede quello di fei Cavalieri con dardi alla mano pre- 
ceduti dal. Genio di Roma , che danzando con effi în 
aria bellicofa comanda loro di fciogher dalle catene i Pri. 
gionieri. Liberati quelli ballano prima col Genio, e peî 
infieme co è Cavalieri formano contraddanza , ful comin. 
ciarfi della quale vefano improvvifamente da un gran faf- 
fo chiufi entro alla lor caverna è Ciclopi. 
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e Velpa- 


Vefp. 
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ti Velpafano , Tito . Domiziano. 


Uefto sofigli è il gran giorno, il giorno tanto 
Afpettato da Roma; e ben ha giufta, 
Dopo tanti difaftri, e tante guerre, 
Ragion di. farlo, fe di gioja inonda; 

n Che queltoè il giorno dal deftin ferbato 
Per la gloria di lei ful Campidoglio, 

Noi trionfer, figli, dobbiam; ma in noi 

Roma trionfa, e in Roma de gli Dei 


La poffanza, e del Sommo Giove. Solo 


e. 


Da lui venne il poter dell’ armi noftre. 

© Egli col noftro ferito ha dora; e oppreffa 
La vafta Paleftina, e tratto in ceppi 
Popol fi contumace, e sì fuperbo: 
E tu di fi compiuta alta vittoria, 
Tu folo, o Tito, n’hai la gloria, e il vanto, 
Principio io diedi, è ver; ma tu al fuo fine 
Traetti l’afpra, bellicofa imprefa. 
Pochi delle paffate etadi Eroi, 
Benchè di lor fuoni alto grido, e nome, 
Trofei fimili al tuo vantar potranno. 
Per te quelia fuperba ampia Provincia 

_ Dell’augufto Roman nome. nemica, 

- Le pria feroti fue ‘orgogliofe fchiere . > 


> *Vide rotte) è feonfitte; "e l'atmpie mol <> 


CAI Suol diftefe, ora occupate, e“pefte* > 


CS 


| Dai Romani deftriert; e perte vide: © >>> | 
Dalla fame; dalfetro; e per fino arfîj: |» — > 
E dal foco i fuoi popoli confunti; 
E la Città Reina fua, l’altera: 
Gerofolima al Suol-giacente,: e fparfa. 
Le vie già sì di popolo ondeggianti 
Or fende il duro faticofo aratro, 
‘ = E le 
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E le più eccelle fue faltofe moli 
Oggi ricetto fon di greggi, e armenti. 
Alla fine anche l' Afia al fuol rimira 
La fua Cartago, e Roma in quelta etate 
Altro fuo Scipio in te ravvifa; o Tito. 

Tito. Augufto Genitor, vinfe il tuo Figlio, 

Ma col favor di Giove, e col tuo nome. 
Tu il terrore in que’ popoli fpargefti; 

Tu di valor m’armafti il core, e il braccio. 
A te fi dee -l'alta Vittoria, e folo 

L’onor dovriafi a te del gran trionfo. 

Velpa[ Tu pure, Domizian, cinto n’andrai 
D' eterno alloro un giorno: Roma vuole 
Det Mondo tutto il pieno Impero: fola 
Ella a regnare è nata; e tu potrai 
Con più conquifte farti illuftre, e chiaro. 
Non mancan Regi da gittar dal Trono; 
Non mancan Nazioni, a cui por ceppi, 
E da trar fra catene in ful Tarpeo. 

Dorsiz. Del Genitore, e del Germano or folo 
Penfo a i trionfi, e nonai miei: di quefti 
Gedrei, che ancor mi fofle tolto il campo 
E che le genti, che nel Mondo ancora 
Reftano a farfi tributarie a Roma, 

Vinte foffer dal voftro braccio, e folo 

Reftaffe a me il piacer di farvi plaufo. 
Velo. Degni dell’amor tuo fenfi fon queftti; 

Il noftro vuol, che il trionfale carro 

Tu pure afcenda: per compagno il Padre 

Ti accoglie, e sò, che ti defia il Fratello. 

Tito. Giufto egli è ben, .che l’aureo carro afcenda | 
Chi pel Romano ingrandimento nutre 
Subblimi idee: più caro :a me il trionfo 
Sol renderfi potea, col farne parte 
Anche al diletto mio gentil Germano. . 1, 
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Domiz. Il voftro amor può di tal gloria ornarmi s 
Ma non farmene degno : effer mio merto 
‘Dee così eccello onor, non voftro dono; 
E mio roffor faria, non ricufarlo. 

Vejpa/. Saggio rifiuto non offende Uom faggio, 
Nè avvilifce l’offerta : or più ti lodo, 
E maggiori di te formo prefagi. 


& Mezio, Ratilio, e detti. 
Mezio s e Rutilio vengono con due Corone di Lavro. 


Mezio. Ecco, o Augufto Signor, il facro Alloro, 
Sol da Roma ferbato a’ trionfanti: 
Ecco l’immortal fronda, onde s'addita 
Eterno il nome voftro : non può Roma . 
> Offrir dì più: tutt'altro ella hà da voi. 
Dell’ Oriente } afpro arduo cammino 
Voi gia le aprifte, voi fcorrer in lei 
Tutti fate i più (plendidi tefori; 
Voi di tutte le fpoglie del domato 
È Ampio Univerfo la rendete adorna. 
Rutilio. Ma non è quefta la maggior tua gloria; 
- Invitto Augufto, e non è quefto il dono 
. Più raro, che ti dee Roma: la feroi 
Altri ancora non men grande, e faftofa; 
Ma tu la faiupid faggia, e più felice. | o 
‘Tu ritornafti nell’onot primiero-\% > 
L'ordine Senatorio; indi 1° Equeftre; 
Tu del.foro gli abufi, e le licenze. | °° 
Ponefti in bando; tu il già sì eccedente " 
Laflo frenafti;. tu l'amor del vero, 
E il negletto frà noi leal cofumse.... 
Pria col tuo efempio, ‘e poi con le tue Leggi 
Ravvivafti : tu Porrido a_vederfi ; 
Tempio di Giano a gli occhi altrui chiudefti ; 
bet are, Tu 


Tu l’obbliato culto, e il lor diritto 

A gli Altari rendelti, e a’ Sommi Dei; 

Per te Roma ritorna al fuo fplendore;. 

E° più bella fi fà, più faggia, e pia. © 

Quefta è la gloria tua, quefto il tuo vanto. 
Vefpaf. Non defraudiam della lor gloria i Numi: 

Tutto è lor opra: or mentre a noi s'apprefta 

Il trionfo, fi lafcj alle guerriere 

Squadre il piacer di fefteggiarlo anch’ efle 

Con le gioconde immagini di guerra. 


«drmeggiamento fefiofo di due Squadre di Cavalieri Romani, le 
quali poftefi prima a fronte luna del altra, e pofcia 
mifcbiandofi fempre con ordine fra loro vanno 
intrecciando diverfe figure. 


Epifane, Eleazaro. 

Epif. Non fon più fi infelice: è mia fortuna 
Trovarti a me fimil di fpirto, e core: 
Sol di Patria, e di Legge fiam diftinti: 
Per natura non già: troppo conformi 
Siam ne penfieri, e nell’ardir: per farci 
Più eguali bafta il noftro odio per Roma. 
Quefto ci leghi con più ftretto nodo 
Di sì fotte amiftà, da non mai fciorfi. 
Come pofs' io non odiar Roma, 0 care 
Eleazaro, Roma sì orgogliofa, 

E non mai fazia di regnar? E come 
Non odiar Vefpafiano sì nemico 

Dell Afia? Appena avrà di Paleftina, 

E di Siria compiuto il gran trionfo, 
Che l’armi volgerà contro il mio Regno > 
Di Comagene. Di veder già parmi 

Il Rè mio Genitor fcender :dal Trono, 

E depor la Corona a piè d’ Augufto, a 
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E deporla ( ah che quefto è il fiero ftrale, 
Che mi giunge @ ferir fin dentro il Core) 
.- Ed a deporla ancor fenza contrafto:. 
De Romani il valor troppo egli teme; . - 
Ma d’Antioco al timor farà compenfo 
Forfe l’ardirdel figlio: io potrò forfe 
| Diffipare il già*pronto, orrido nembo, 
Che il’fiero eccidio al. Regno ‘mio. minaccia. 
Eleaz. Tu ‘paventi, Epifane, un mal venturo; 
Io ne piango un prefente. (Oh mia infelice 
Paleftina dal barbaro Romano . i 
._ —. Vaftata in tutte fue Cittadi; e ‘Terre,. 
_ E in tutte le più belle fue Campagne! 
Povera Gerofolima diftrutta,. | >» °° 
‘E dal ferro, e dal foco arfa; e confunta! 
Mifero Genitor, îgià Condottiere 
Dell’ efercito Ebreo .sà-numerofo , 
Poi vilmente :percoffo, e d’ indi poi 
Barbaramente uccifo! Ab dunque al pari 
Della. vil plebe un. Condottier di Squadre 
Trattar vedrafli? Oh indegno oltraggio , o fcorno 
Da non foffriri, da gictare un’alma 
Nell’ ultimo furor! Furore eftremo 
Già :m' occupa, m' invade, e mi trafporta. 
Eftinta già la Patria, eltinto il Padre 
| Più mnoniviga-Eleazaw: vendetta. <—_ . 
Per ‘ogni via fi ‘tenti.-Tu,-Epifane, . . 
- Salvar la Patria fperi: io più :non ‘pofflo 
‘Salvar la -mia già fparfa., ‘e ftefa al fuolo; 
: Perciò di ‘te più ardito, da mia :morte 
Sprezzando; io‘.tofto ‘vò: ‘tentar 1° altrui. 
Epif. Mal mi conofci, e mal.conofci i Prenci; 
L’ effer figlio di Re più rende ardito, 
Che 1’ effer -difperato : il Real fangue © 
Più del furor, fpirto, e coraggio infonde: 
‘e Sn - 3 © Non 
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Non temer, ch’ io ti ceda: ad ogni imprefa 
Pronto m' avrai. Diamci pur’ or la fede, 
O di falvarci , o di morire entrambi: 
Frà il ferro, e il foco, fe mì vuoi, m'avrai. 
Eleaz. Ecco la fede mia: trà il ferro; e il foco 
Io ti precedo, o pur ti feguo; e al fianco 
Sempre ti fono. Vefpafian fi aflalga 
Anche in mezzo alle fchiere, anche ful carro 
Del fuo trionfo. In quelto dì fi tenti 
La grande imprefa: è quefto appunto il giorno, 
Che dee tentarfi: egli al fuo onore il ferba; 
Noi deftiniamlo alla fua motte: attenti 
Stiamo a gl’ incontri di accertare il colpo. 
Ogni colpo è ficuro a chi cercando 
Giufta vendetta, il fuo morir non prezza. 
Epif. Numi, dell’ Afia Protettori, e tanto 
Da Roma vilipefi: il gran difegno 
E°, a voftro onor, reggete il noftro braccio. 
Deliziofa con folta bofcaglia nel cui fondo feggono quattro 
Napee intente a manifatture di varj fori, e alla cuftodia 
di vari uccelletti. Frattanto entrano otto Cavalieri Romani 
per ricercare del Ramo d’ oro fra quelle piante nafcofo le det- 
re Ninfe, e nulla daefe rilevando veggono îngrandirfi pic- 
ciola Pianta, che dilatando le fue frondi fcopre @° Cavalieri 
il defiderato Ramo &° oro, îl quale (plender fi vede allo fvo. 
lazzare di due Colombe. Con quefta invenzione tratta dal 
fefto dell’ Eneide fi adombrano î prodigj di varie piante, che 
ne luoghi di delizie della Gente Flavia fiorirono al’ improv. 
vifo, e in pochi momenti divennero Alberi di perfetta gran. 
dezza, e dì un combattimento di più Aquile, in cui quella, — 
che fpiccoff dall’ Oriente , reftò vincitrice dell’ altre : co. quai 
prodigi fcrive Svetonio nel lib. 8. fu prefagito il Trono a Ve- 
fpafiano . 
Danzano in aria allegra gli. otto Cavalieri invitando le 
Ninfe a danzar feco, e a fcoprire il Ramo d' oro geo 
= z 4 
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da effi con più girì intorno agli arbofcelli. All’ innalzarfi dell 
Albero, che aprendo k frondi fcopre il bramato Ramo, dan- 
zano in aria meffla, è con difpettofi atteggiamenti Je Ninfe, 
e più fi turbano dl veder Marte, che fopraggiunto fiacca quel 
Ramo, e a ì Romani il confegna , invitando poi le Ninfe, 
le quali mirigate danzano infieme cow lui, @ to 7 Cavalieri. 


Fine della Prima Azione. 


E omponimento del Sig. C o: Antonio Rovida Mila- 
nefe Principe d'Armi, e Accademico” 
© dh Lettere, 


CAN. 


MIX 
CANTATA 
PRIMA. 


Marte. 
lù de’ Traci il Dio non fono: 
pP Or mi piace avere il trono 
De! gran Tebbro in fu le fponde. 
Al guerrier fiume Romano 
Del profondo ampio Oceano 
Tributarie ancor fei 1 onde. 
Più ec. 
Del Tebbro mio per gloria 
Tutto oprar voglio: invan del Ramo d’oro 
Tra le piante nafcofo 
Cuftodite il teforo . 
Contumaci Napee : da voi fi nieghi. 
Ai Romani guerrier: io dalla Pianta. 
Lo fvellerò per lor desìo far pago. 
Marte così d’ onorar Roma è vago. 
No, non mi bafta a Roma 
Di lauro ornar la chioma: 
Ogni fuo pregio, e onor 
E° mio piacer. 
Con Pavreo ramo ai fuoi 
egnanti, e forti eroi 
Di venture più belle 
Apro il fentier. 
No.ec. - 
Del Sig. Marchefe Ferdînando Rovida Milanefe Acca. 
demico di Lettere, e d' Armi. 


È —- seeazio. 
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AZION 
SECONDA. 


Domiziano, e Lucio. 


I, Lucio, in un col Padre trionfante 
Il Germano vedrò; tutto è già in pronto, 
E il Campidoglio oggi altro non afpetta, 
Che il Vincitor veder di lavro cinto, 
Le tempia ftarfi full’ eccelfo Cocchio 

Trà i gemiti de? vinti incatenati; ’ sap 
E del Romuleo popolo a vicenda  . 

E premuto, e premente fra le grida 

Alte, e feftive, d’ onde ‘fia che intorno 

L’ aria s'affordi: ed io dovrò il trionfo 
Seguir con.gli altri; io figlio a Vefpafiano 
Jo fratello di Tito, e fol diftinto. -. 

Sarò da’ Senatori, e Cavalieri 

Da! grande onor di girne dietro al Cocchio 
Reggendo il freno a candido deftriero. 

A te; cui fempre ‘aperto.il.cor. {velai, 

Or più ancora lo-iIvelo. *Ardo. di fdegno, 
E nell’ onor del Padre;-e del Germano 
- Veggo oltraggio mio: fento agli fguardi 
.Di Roma già-il-roflot venirmi in volto. 

Lucio. Perdona, o Domizian, il parlar franca 
«Ad un’ Alma fedel: veggo il tuo.torto; |. 

Ma tu il. volefti ,. perchè allor che .il Padre 
Voleati a parte del trionfo, allora, 

Perchè fare il molefto , afpro rifiuto? 

-& RES x kE Domiz. 


Dom. 


SS 
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Dom. Io davea farlo; ei non dovea volerlo: 
Il mio rifiuto effer dovea mio merto, 
Non mio tormento: io mi credei più degno 
Moftrarmi allor del ricufato onore, 
E mi penfai, che il ricufarlo in lui 
Più accendefle il defio di farne adorno 
Il figlio fuo; ma pago egli moftroffi 
Del mio parlar ritrofo; e più gli piacque 
Domiziano umil, che trionfante. 
Lucio. Veggo il torto, che a te fi fa, di Roma 
Voce è comune, ed è comun defio, 
Ch'oggi tu pur trionfi, e certo è giulto 
Il comune defio: di Paleftina 
E'Tito al fine il Vincitorj e folo 
Ei dovria trionfare; e fe con lui 
Trionfa il Genitor; perchè pur feco 
Non dovrà trionfare anche il Germano? 
Ufa, Signor, del tuo coraggio, i tuoi 
Spirti rifveglia, e fa vedere a Roma, 
Che de’ Cefari il Sangue hai nelle vene. 
Domiz. Per troppo amor mal mi configlj, o Lucio: 
Diffimular fi dee. Con. lieto. volto 
Seguirò i trionfanti in {ul deftriero; 
Nè ad occultar l’ira, e lo (degno mio 
Altro Roma vedrà, che gioja; e rifo: 
Forfe un dì ancor m'arriderà più il fato. ( partono) 
Vefpaf. Tutto a voleri, a’ miei defiri arrife: 
E quando mai di maggior gioja pieno, 
D'ugual contento un popolo fi vide ? 
Or che abbattuto il Paletin fuperbo 
Riede frale mie braccia, il mio gran Tito; 
Orche il Tebro, l’Italia, Europa, ed Afia 
Solo di tanto vincitor ragiona, 
Ed ogni popol infedel nemico Li 
Al fol nome Roman teme, e paventa;.. 
e B 


È “Quale 


sg XII 28 


fento il cor gioya inondarmi? 
a debbo offrir vittime al Cielo? 
Oh fommo Giove; Eterni Dei; Propizio 
Fato! Conofco il favor votro? Io fempre 
Vittime v'offrirò, fumerò incenfi. ( fi ritira ) 
° Epifane, cd Elcazaro. 
Eleaz. Benigno il Ciel ci arride: entro l’ombrofa 
Strada s' inoltra Augufto felo: è queto, 
Amico, il «gran momento: è certo il colpo . 
Epif. Il veggio io pur: e fento tutto in core 
Entrarmi già il furor: fpirti d’ Averno 
Siateci\al fianco: la grand’opra il chiede. 
: i Sieguono Vefpafiano . 
Mezio. In vano cieca.ambizion di Regno 
Nell’alma mia rifveglj afpri tumulti. i 
Sò, ch’entro le mie vene il Sangue Augulto 
De Claudj fcorre ;-sd, che a me l’ Impero 
Di Roma fi dovea; ma poichè al Fato 
Piacque darlo ad altrui, fia noftra legge 
Il ino voler, nè fia tormento al core 
Il fuperbo defio. Vefpafiano i 
E il mio Cefare: a lui fi dee mia fede 
Efcono fuori Vefpafiano, e Tita. col ferro în mano , difen. 
dendofi dà due Congiurati. Mezio sfodera anch'egli la Spa- 
da . Tito fi pone avanti del Padre: fopravengono Soldati, 
che citcondano1-Gongiuratt, © li-difarmano.-. — è - 


Tito. Pur falvo fei, mio Genitor è 3a 
Vefp. > : ses Oh fempre 

Più diletto a me figlio : eri mia gloria, 

Ed ‘ot pur fei la mia falvezza. Il brando 

Per chi {nudafti, o Mezio? - .—_ - —_ \__ 
Mazio. —— i E Augufto il chiede; 
Contto te forfe il temi? AI tuo fofpetto 
* Rifpondan lopre mie : per chi fnudarlo - -— 
e a 3 Debbo; 
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Debbo, fe non per te? Signor perdono, 
Se ardifco dir, che il tuo timor, m’oltraggia: 
> Vel. Perfidi e voi chi fiete? Aria Romana 
_Non veggo in; voi. 
Epif. Di qual gente noi fiamo 
Non ti giova il faper: ti bafti folo, 
Che tuoi giurati fiam nemici, e a morte 
Voleam recarti, e tu chiaro il vedefti 
Elcaz. Non vò celarmi. Eleazaro fon° io 
Figlio dell’ infelice Condottiere ‘ 
Delle Giudaiche Schiere; figlio a lui, 
Che per tuo cenno, qual vil Uom plebeo; 
Pria percoffo con verghe, indi dal ferro 
Gaddè barbaramente al fuol trafitto. 
Or vedi la cagion dell'odio mio 
Verfo di te: tua crudeltà il difcolpa. 
Del tuo uccifote io volea far vendetta, 
È farla degna di sì atroce oltraggio.- 
Nè folo il Padre d’effer con tua morte 
Mi chiedea vendicato; anche il tuo Sangue 
A riparar fuor mali ombra dolente 
Con le ruine fue fumanti ancora 
Gerufalem dimanda; dal mio franco 
Favellar già comprendi i fenfi miei, 
E dal deftare in te lo sdegno, intendi, 
Ch'io non lo temo. 
Velp. ad Epif. , E tu parlamì aperto. 
Epif. Parlò aperto il mio ferro fitibondo 
Del fangue tuo, s'altro più chiedi, in vano 
Lo chiederai; folo al mio Amico è noto 
ll nome mio: da lui fperar nol puoi; 
Ei mi giurò fua fede,.e tu già vedi, 
Se tale ei fia da cuftodir l'arcano. 
Tutta la terra è in tuo potere omai, 
E fol di Giove fei mirior; ma tutto — <—. - 


e 


na 
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Il tuo vafto poter vincer non puote 
‘Alma coftante: altro tu al fin non puoi, 
‘Che morte minacciar : quefta non bafta 
A fvellermi dal core il mio fegreto. 
Velo. Lo {velleran forfe i tormenti atroci 
Più affai di morte : i perfidi aggreffori 
Tolganfî agli occhi miei: Sian ceuftoditi. 
Tito. Felteggiate, @ Guerrieri, la falvezza 
Del voftro Augufto : a noi ferbollo il Cielo; | ._ 


1 Cavalieri Roviani fefegsiano per la falvezza di Vefpafiano 
con una Zuffa fatta con Alabardini, e due Spade con Gi- 
vochi a folodi Bandiera e di Picca,e con varj affalti di Spada . 


© Vefpafiano, Rutilio. |. _. — 

Vefp. Quefto è ben ciò, che mi forprende : in quelto 
Giorno affalirmi, in quefto giorno , in cui 
S'apprefta il mio trionfo, in cui fefteggia 
Tutta Roma per me: M'° irrita ancora . 

Il contumace affalitore ignoto: 

L’ altero fuo fembiante, ed il (uo orgoglio 
Fanno in lui fede di gran fangue : ardente 
Nudro defio di trar da lui l’ arcano. 

| Ru. E di Mezio, Signor, che volgi in mente? 

Vel. Non vorrei fargli oltraggio ; uma l’ immago 
Di quel ferro fnudato in quel: momento. 

3 Qualche tumulto in fen mi delta si = 

Rat.” Siad! : To parlo 
Per dir .il vero; e non per odio altrui. 
Mezio, Signore ,_al gran Romano Impero 
Afpirar può: dalla Reale ei viene 
Stirpe de’ Claudj; tal.di lui per Roma 
Sparfa è la_voce,.ed ci perchè s° ceculta 

. Degno fi rende di maggior fofpetto. 

Vefp. E in. Roma ancora nuove altre congiure 


XV 
Temer dovrò? Può meditar mia morte 
Roma mio folo amor, mio fol penfiero? 
Sì grata a me fi moftra? Ah troppo io fui 
Forfe di troppo facile al perdono 
I fuoi confini anche aver dee clemenza, 
Che fe n’ efce talor, fchiude la via 
A° più frequenti oltraggi; ardir più prende 
(Chi più fentir dovria rimorfo: il freno 
A fellonia fi ponga omai: fi moftri, 
Che in mano ho ancor le pene :,il fangue iniquo, 
Ch° io fpargerò, chiuderà forfe il varco 
Ad altre infidie. Roma ancora a Giove 
Vendicatore ereffe Templi, e Altari. 


Scopertofi nel fondo della Scena. ?° Anfiteatro di Roma 
fabbricato da Vefpofiano fegne una lotta di quattro Gladia- 
tori, € di quattro Mori, ful finir della quale vengono pri. 
ma fei Cavalieri Romani con archi. di verzure alla. mano 
per formar la Regriacdi Venere tutelare: di Roma, e quin 
di (ei altri, che pref quegli archi formano la Reggia, nel 
mezzo delle quale comparifce Venere con due «Amoretti te. 
nenti în mano Caneftrine ripiene di fiori. Sul terminar della 
Contradanza compoffa da tutti è detti Perfonaggiy gli Amoretti 
per comando di Venere regalano d’ un fiore Cavalieri. 


Fine dell'Azione Seconda . 
Componimento del Sig. Co: Francefco Gabbi 


Reggiano Segretario. dell Accademia di 
Lettere, e Accademico d Armi. 


MISERA 


CAN- 


C A 
SE 


Venere. 


Ure grate , 
‘l Serenate —. l’ aria intorno 
E fpargete il fuol dì fior. 


Citerea di fi bel giorno. 
Fa più vago lo fplendor. 
SR co Aure &c. 
Dalla mia terza sfera 
= Scendo fu î fette colli a me fi car 
A far più lieto dell’invitto Augufto - 
.. Il gran trionfo. Ite fanciulli alati 
Miei fedeli feguaci 
Ite, e i fiori più vaghi, e più vivaci 
Sparfi dall’aure raccogliete: e adorno 
De i donî miei per voltra man fi veggia 
Il bel romano ftuol, ch’ orna mia Reggia. 
"DI Roma-onora il Nume mio, 
E per lei farò fempr io 
La mia ftella Jampeggiar. 
be Euto<in.terra, o in-mar fi defte 
Sgombrerò dal fuol tempefte, 
«Calmerò procelle in mar... 
ee 3 Roma &c., 
Del Sig. Co: Frantefco Magnani Mode- 
- sele Decano del Collegio, e Accade 
mieo di Lettere . 


AZIO. 
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AZIONE 
L«BoR Z AG 


Vefpafiano, Rutilio. 


Come intorno oggi brillante, e lieto 
Apportator delle tue glorie il giorno, 
Signor, di luce infolita rifplende! 
Veggendcfi ferbato ai grandi, e degni 
Onor, che Roma al tuo valor deftina 

Collo fplendor de’ lucidi fuoi raj, 

A far più vago il trionfal tuò ingreffo, 

E la guerriera pompa ei fi prepara. 

Vieni dunque, e l’opprefla, arfa Cittade; 

Dalle ceneri fue l’abietta fronte 

Alzando, ancor da lungi de’tuoi plaufi 

Oda il rimbombo, e per maggior fuo fcornò 

Mentre il Tarpeo trionfatore afcendi 

De figli fuoi fra le catene avvolti 

Senta i fingulti, e fcorga i mefti pianti, 

E timida il fuo eccidio ancor rammenti. 

A che più tardi? impaziente fcorre 

Già per l’ampie contrade il popo! folto; 

E vederti fofpira, ed il tuo nome 

Fa rifuonar; ma pria de’ Congiurati 

La meritata pena, e il giufto fcempio 

Ti richiede il Senato i 
Velp. Ei mal conofce 

Ancor di Vefpafiano il cor, fe crede, 

Che tanto io brami, e afpiri alla vendetta. 

Sò, ch'io farla dovrei; ma troppo il mio 

C 
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Genio è avverfo al rigor: vincer no’l poffo; 
Ne di viscerlo curo» fol vorrei | 
Vincer quel cor feroce dell’ ancora \ 
Occulto a me ftranier; fe ciò non puote, 
Qual'è la mia poffanza ? Un uomo folo 
Deluderla potrà? Ma a me d’avanti 
Vengano ì Reì, ed 1 Soldati intanto 
Le liete fete, e_i .militari giochi 
Compiano, e ‘la lor gioja in--finte pugne 
Moftrando di ‘ior bellica virtute a 
AI loro Duce dian l’eftreme prove. 


_ Gioffra formata prima di Piccbe, e Bandiere intreccia. 


«ta con diverfe figure, e mifia com. varj givo. 
“chi a folo. È 


LS 


Tito, Rutilio. 


Tito. Creder nol poflo già , troppo m'è noto 


Rat. 


Il cor di Mezio, e fua Virtù conofco, 
Perchè di così infame, e nera colpa, 
E di sì vil misfatto io lo fofpetti 
Complice. Ah nò di fua candida fede 
Troppe io n’ebbi già prove: egli infedele 
Efler non puote. 
a sa i E pur temer il dei. 
Sai pur, ch'eì fcende: dalla (tirpe. altera; .. 
Che di Roma, e del Mondo ebbe l'Impero: 
Hai prove di.fua fè; ma fei ficuro, È 
Che fian leali.2 E ch’ei non. fiafi finto — 
AI tuo:gran-Genitore, e a.te fedele 
Per più ficuramente un giorno poi ;3 
- Tradirvi, e ful perduto Impero:i dritti 
Ripigliar di-fua ftirpe? E fe in {ua mente 
Formava,un tal difegno; ah penfi forfe 
Ch’ei dovefle mofltrarlo? Anima accorta 
de | us afcone 
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Nafconde il cor, ed il fegreto in petto 
Sà chiudere, e mentendo i proprj fenfi 
Con finto volto, e ad ardente zelo 
Da quel, che in fatti ell’è quanto diverfa 
Sà farfi giudicar? Ah che al fembiante 
Mal credefi? Egli è reo, ed il Senato 
Altro più per punirlo non afpetta, 
Che di tuo Padre il cenno; ma quì viene, 
E con eflo pur fon gli altri due Rei. 
Vengono è Congiurattcon Mezio fra le Guardie . 


Mezio. Oh cruda, e contro me giurata forte? 


Tito . 


Or fei paga, che al piè dure catene 
Al fin m'hai cinte, e per non mio delitto! 
Mezio infelice, a che cotanto vifli, 
Se d’infamia sì nera efler dovea 
Tinto il mio nome, e di sì vil difegno 
La candida mia fè crederfi rea? 
Dunque effer dee mia colpa anche il mio fangue? 
Se reo folo è il mio ‘fangue; egli fi {parga; 
Ma. non s*imputi a Mezio un vil delitto. 
Ah generofo Tito, ah degno figlio 
Del no@ro Imperador, degnati un guardo 
Volgere a me; mirami in volto, e vedi, 
Se da lui mai trafpira alma infedele. 
Tante prove di fè, ch’io gia ti diedi, 
Non diftrugga un fofpetto : ‘il cafo folo 
Non mi faccia colpevole: io il mio ferro 
Volger contro il mio Augufto? Entro il mio feno 
L’avrei pria immerfo: per falvarlo il trafli, 
E rivolto io l’ avea contro i felloni: 
E infelice fon ben, s altro fi crede. 
Mezio: Tito-non vuol le*tue difcolpe 
Fido ognor fofti, e fo, che ancora il fei. 
Nè dì misfatto così infame, e truce. 
Tuo magnanimo cor capace io penfo; 
C 2 In. 
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Innocente ti credo, e tal ti bramo. 
Il giufto Genitore a noi fen viene. 
Vefpafiano 3 Domiziano ; Lucio: 
Vefp. Mezio trà ceppi ancor? Chi diede il cenno? 
°. Per gli ffanieri io il diedi folo; a lui 
Toflo il piede fi fciolga: al Confolato 
E non alle catene afpre fervili 
Cefare ti deltina, e a tal ti chiama 
‘Onor, fi merto, e il fangue tuo; fofpetto 
* Non mi prende di te; reo farti il cafo 
Volea; ma farti tal non puote Augufto: 
E il fofG ancor, t’affolverei; Romani 
Udite; o che i miei figli al Trono eccelfo 
Saran miei fucceffori, o alcun nol fia, 
Sia defio, fia prefagio, o fia celefte 
Aflato, quefta fpeme in cor mì fiede; 
Roma vedrà, fe fà parlarmi il Fato 
Gittandofi a piedi di Velpafiano. 
Mezio. Ben ficuro per tè, pe’ figli tuoi 
Effer puoi del Romano Impero, o grande, 
O faggio, o generofo, o in ogni etade 
egno d’immortal nome eccelfo Augufto, 
E Roma anzi dee fol bramar, che tutti 
Siano fimili à te gli Augufti fuoi. 
Vejp. Sorgi, e compenfi il torto ora un mio ampleflo: * 
e Verfo 3 due Congiurati. Vegganfi ale 
Giufto fui col Romano, e al par con voi La Ue 
Efferlo debbo. . RA 
EkaxxS=è - Qual farai, già veggio; 
Ma il tuo potere, il tuo rigor non curo. 
Morte non minacciarmi; il mio coraggio 
Per fi poco non cede, e mi preparo 
Già a foffrir la più fiera, e la più atroce 
Epif. Scarica pur tutte. le tue vendette, 
Sovra di me, che intrepido le. attendo. 


| Forfe 
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Forfe credevi, che al tuo fofco afpetto 
Tremar dovefli, e con viltade a piedi 
Gettarmiti? Ah piuttofto e cento, e cento 
Tormenti in preda tragganmi di morte, 
Che a tal baflezza ungua mio cor fi pieghi. 
Sò, che i Romani a chi non è Romano 
Nome danno di Barbaro, e qual fiera 
Credon felvaggia atta a ftar fol fra bofchi; 
Ma virtù forie più rifiede in noi, 
Che nell’anime voftre atroci, e dure. 

Vefp. Mal crudeltà rimproveri ai Romani: 
Noftro coftume è il debellar fuperbi, 

E ufar clemenza, perdonando a i vinti; 
Ancora teco nfarla io vò: tua flirpe 
Sol mi difcopri, e il nome tuo. 

Epif. © Clemenza 
A quefto patto non vorrei, quand’anco 
Morte mi fpaventaffe, e.a niun la voglio, 

E° mio conforto, nel morir, vantarmi, 
Che della Terra il Domator non poffla 
Trarmi dal core il mio fegreto: intendi, 
Vefpafiano, che tutto al fin non puoi, 
E che un Barbaro folo in frefca etade 
Moftra, quanto è riftretto il’ tuo potere 

Vefp. Sei fuperbo; ma fei verace ancora. 

Sol di Giove è il gran vanto il vincer l’alme; 
E il penetrar ne’cori: io sò, che a tanto 

Non giunge il mio poter; ma forfe io poffo 
Più che non credi. Dal tuo dir comprendo, 
Se non tua gente, il tuo Natale, e in parte 
Scopro l'arcano tuo: ne’ fenfi tuoi 

Veggo alto fangue, e il tuo m'alletta orgoglio. 
Sò, che tu sdegnerefti anche il perdono, 
Nè quefto io darti vò. Sò, che lafciando 

A te la.vita io mi riferbo al Mondo — - " 
; ; i n 
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Un potente nemico; e pur mi piace 
Oggi lafciarti e vita, e libertade; 
Sia cua gloria, non-colpa aver tentato 
Nel giorno erionfal fvenare Augufto. 
Tolganli i ceppi, e il brando a lui fi renda. 
Alle Guardie. 
Or qual fia de° Romani il cor difcerni, 
E a meglio giudicar di loro impara. 
Epif. Ah Romani; Romani , intendo al fine 
i Perchè dell’Univerfo a voi l'Impero 
Riferbi il Ciel: le voftre anime grandi 
Troppo degne ne fono. Invitto Augufto 
Tu mi vinci, e confondi: il tuo perdono 
Più non difdegno, e a piedi tuoi te”l chieggio, 
Si getta a piedi di Vefpafiano. 4 
Or conofco il mio fallo; or più non poffo 
Cuftodire il mio-arcano: tua. Glemenza 
Me lo {velle dal cor. tec 
Velo. Alia , Alzati. 
Epif. acnc@ i Auguffo. 
Lafciami a piedi tuoi : mi..reco.a gloria 
Quett’atto umil, benchè io di Re fia figlio . 
Antioco il. Regnator di Comagene. 
E il Padre, ed: Epifane è il nome mio. 
Vefp. Sorgi : più non ti foffro a” piedi mici, 
— «Vientnelle mie braccia} 0... 
(Epif. °°. . > ca Ah: non-colmarmi. (54/74, ) 
«Di più .roffor , ne più mo&trarmi ingrato. |. . — 
* Dal figlio: reo. tal non temere il Padre, 
Oh come a Roma egli è fedele " e appunto 
Perchè fervil mi parve, e troppo duro 
Suo vaffallaggio ,. a machinar m’ induffi 
Contro te infidie, e .in ‘ciò (olo m’oppofi 
Del Padre al genio ,‘e.il {uo voler negleti 
Sdegnai la voltra troppo alta. fortuna y * 
4 ‘ Che 
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Che a voi di tanti popoli domati 
L’Imperio diede , e tante .vafte altere 
Provincie , e Regni ad ubbidir coftrinfe; 
E' venerar le voftre leggi, e quella 
Odiai , che tanto ha in voi potere, e forza, 
Avidità di foggiogare il Mondo. 
Or però che l’eccelfe anime voftre; 
E la rara virtà, che in voi rifplende; 
Conofco , io veggio , che il pugnar con voi 
E° pugnar col deftin : fecondi il Cielo 
I voftri voti, che ben fiete degni, 
Che a voftre leggi il Mondo al fin foggiaccia: 
E fe i venturi Cefari fimili 
A te, Signor, faranno, ufar la fpada 
Non farà d’uopo , e non pugnar coll’armi, 
Ch’anzi verran de Nazioni tutte 
Ad offrirfi foggette alla tua Roma. 
Velp. Troppo m’onori ; 0 Prence : altri avrà il Tebbro 
Cefari .;,. che il mio nome ofcureranno. 
Tu amico a noi ferbati : in Roma avrai, 
Quale convienfi alla tua regia ftirpe. 
Diftinto onor. Tu pur; che a lui giurafti 
Sì coftante amiftà., libero fei, (verfo Eleazaro. ) 
Torni al fuo nobil fianco il fetto ; io godo, 
E Alle Guardie. 
D’aver trovato un’ Uomo infra ì Giudei , 
Come tu fei, sì valorofo , e ardito. 
Eleaz. Veggo cofe, o Signor, in te, che l’alma 
Stupida rendon sì, che ful mio labbro 
Più non vengono accenti : altro non poffo 
x Far,-che a tuoi piè gittarmi : un’ altro. Cielo, 
| Siaginocchia | e Velpafiano fa cenîo; che $ alzi 
Altr*aria; ed altro fuolo è queftò ‘appieno 
» Diverfo dal*rèftante ‘della Terra. 
Velo. Or poichè Roma impaziente attende È 
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Il mio trionò, e le mie imprefe onora 
Co’ plavfi fuoi , di. liete voci al fuono 
Scuotanfi Pavre : figli miei, d’amore 
Se bramate de’ popoli , clemenza 
| Sia il voftro primo pregio ; efla può fola 
Vincer l’alme indomabili dal ferro. 
Non me; Giove imitate. Intanto afcendi 
Il trionfal mio carro, o Tito, e Roma 
Carchi cì veda al fin di belle fpoglie, 
- Fra le voci del popolo feftofo 
> Portar onor delle Vittorie noftre 
. Cinti d'alloro il crin ful. Campidoglio. 
Veduta del Tempio della Pacé diftrutto prima da Nero. 
ne, € poi rialzato con più magnificenza da Vefpafiano : e nel 
mezzo dell’ arco trionfale vedefi Pifcrizione è che nelle pro- 
prie Medaglie fece allora imprimere ? Imperadore : Paci Au- 
guftae. Efce Dombra di Nerone accompagnata da quattro 
“Furie. con faci in mano per ardere i nuovo Tempio , e for- 
mano giri indicanti la loro rabbia. Succede Mercurio , il qua. 
le con quattro Semidei caccia dal Tempio le Furie, e P Om- 
bra. Vengono quindi quattro Cavalieri Romani carichi di 
arnefi militari »° e ornatone l'Altare della Pace danzano în 
‘aria allegra .- Lo flefo Altare è poi da quattro Giardinieri, 
e da altrettante Giardiriere caricato di Rami di Verzure 
fimboleggianti gli sArbofcelli di mitra , e d’incenfo trafportati 
dalla Palefina.da Tito. .Siegue “pofcia la contraddanza di 
Trionfo , la cui aria farà accompagnata dal Coro della Can- 
tata. 3 3 g 
Fine ‘della Terza Azione. 


Componimento del Sig. Marchefe Diofibo. Mel 
- Lupi di Soragna Parmigiano N.V. 
Principe di Lettere . 


DO. 


a XXV R 
* Dopo il verfo di Vefpafiano 
Songi, e compenfi il torto ora un rio ampkfo. 


Ra Troppo è<clemente il Padre: ei-del perdono 

a Tini è . 

cio. Appagarfi.non fa : verfa fui rei 
I benefizj ancor. 

Lucio Con più fincero. 

Pe» Occhio rimira fua grand’ Alma , e apprendi 
Dall’ opre fue fublimi idee di Regno. 

Domir Quai magnanimi efempj a Figli tuoi 

“Vl Lafci , 0 Signor ! di farti illutri, e rari 

A noi fchiudi la via; ma tal la fchiudi, 

Che virtù fol da noi fperar fi puote, 

Gloria non già : fi luminofe , e rare 

Son l’opre tue, che tolgono la fpeme 

Di fuperarle, e a noi folo è ferbata 

Il vanto d’imitarti ; e forfe ancora 

Quefta non fia -per noi facile imprefa. 

Ma ciò farà, che ognor più lieti, e alteri 

Andiam di tanto Genitor ; che tutto 

Con opre non più ufate , e non più udite 

Occupò della gloria il vafto campo. i 

( Più ftrade hail regno, altratentario voglio) 4 partie. 

Lucio. Figli felici dell’invitto Augufto, 
E tu felice, o Roma; il di cui freno 
Al magnanimo Eroe pofero in mano 
De’ mali tuoi moffi a pietà gli Dei. 
Quefto sfogo di gioja al tuo gran core 
Signor , afcrivi , e lo perdona al mio. 
Roma or conofce quanto ancor più dolce 
Di libertà fi do!ce , e cara altrui, 
E'l’ubbidire ad Aima faggia , e grande. 
I fuoi fi retti Confoli, e feveri EI 
: Di.) 


Ella ponga in obblio : rigidi troppo 
Éian OE per nome ambir di. giulti, 
E cod folo Giuftizia avere in ‘mente 
La natura offendean : Tu ancor Clemenza 
Ufando s fai pregi ferbar di giufto. 
Torna alla pag. XX. il verfo feguente. 
Vejp. Giulto fui col Romano, e al par com voi ec, 
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 REXXVIIRO 
CANTATA 
TERZA. 


La Pace. 


Pargo d’ Olivi il fuolo; 
S Per me sfavilla il Polo 
Più lieto, e più feren. 
E per le vie profonde 
Placide , e chete l’onde 
Ridono al mare in fen. 
Spargo &c, 
Delle mie frondi all’ ombra 
Sol le dilette al Ciel virtudi , e l’arti, 
Onde foftienfi il Mondo; » <<’ 
Ponno fiorir : e bafta a me, che i grandi 
Prenci ferbati al trono 
Col forte efempio lor fveglin le prime 
Col favor le feconde. In Flavio il vedi. 
Or Roma ; ‘e in altri lo vedrai de’ tuoi 
Per virtù rara a lui fimili Eroi. 
Ma in più remota etade ancor più chiaro 
Lo vedià ful Panaro 
Italia nell’ Eftenfe alto RINALDO. 
Quai di tucida mente, a 
Che tutto di lontano, e intorno fcopre} 
Quai di provvido fenno, 
Quai d’intrepido core 
Di Pietà, di Giuftizia , e di Clemenza 
Spargerà lampi ! ben l’alte, e feftive 
Voci della per Lui felice gente 


nc quel fiume faftofo ba le rive. Lodi 
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Lodi. a Lui, per Lui prieghi. ognora al Cielo 
è Lunbaj etade chiedenti andranno’ i fui 
. Primival pubblico Ben-penfier fian volti, 
Ed il pubblico Ben fia grato a.Lui.:.. 
Di RINALDO il NOME; e il grido 
Gir farà per ogni lido i 
La comun felicità. . » 
Or fra i plauG, ed or fra i voti 
De’ fuòi popoli divoti i 
Il gran Nome eccheggerà. 


Coro. Di RINALDO il NOME ; e il grido 
Gir farà per ogni lido 
La comun felicità. 


Del Sig. Co: Giambatifta Baldaffini di Me- 
laci.Pefarefe Accademico di Lette- 
© re e d'Armi. 


O BEXXIXR 


Signori $ che datizanò , tirano in affalto ; e fi 
efercitano ne'varj maneggi , e Giuochi di 
Spada , Picca, Bandiera , e Alabardino , 
diftinti per cadauna Azione fecondo le ope- 
razioni, e carattere , che in quelle avranno 
efercitato , o portato. 


Nella prima Azione. 
BALLO PRIMO. 
Rapprefentano 


I CicLrorpi. 


Sig. Co: Giovanni Anciùi Reggiano Accadémico d’ Armi. 
Sig. Co: Giacomo Caftelli S. Nazaro della Valtellina : 
Sig. Marchefe Francefco Gavaffini Ferrarefe. 
Sig. Marchefe Alfonfino Trotti Ferrarefe.. 
IL GENIO DI Roma. Ta 
Sig. Gio: Battifia Baldaffini Co: di Melaci Pefarefe Accade. 
mico di Lettere, e d° Armi, che balla a folo. 


Li ROMANI. 


Sig Marchefe Gio: Battifia Spreti Ravennate Cavalior dì 
S. Stefano. i 
Sig. Francefco Tubertini Bolognefe. ia È 
Sig. Ottaviano Diodati Patrizio Lucchefe Accademico di Let 
tere, e d’ Armi. 1 
Sig. Marchele Pio Enea degli Obizzi Ferrarefe.. . 
D : 


3 Sig. 


GBEXXX BE 
Sig. Co: Ferdinand. Cefi Modenefe. l 
sig Co: Gilfeppe' Pefenzi ‘ Bergamafco Accademico di Lettere: 
Sig. Marchefe Ferdinando Rovida Milanefe Accademico di 

Lettere, e d' Armi. È 

Sig. Co: Antonio ‘Rovida Milanefe Principe d° Armi, e Ac 
< cademico di Lettere... 
Veli dll Lage mENIiDE. O © 
Sig. Marchefe Ferrante Agnelli | Maniovano. © 
“SEGUACI DI ACHEMENIDE. 


Sia, Marchefe Carlo Monti Bolognefe. 
Sìg. Co: Mar Antonio Marcolini da Fano. - 


Armeggiamento ' formate ‘da due Squadre 
pere dii 


CAPITANI. 


Sig. Marchefe Francefco Lucchefini Patrizio Lucchefe. 
Sig. Co: Giambattifa Cafelli S'Nazaro della Valtellina. 


CAVALIERI DELLA, PRIMA SQUADRA. 


Sig. Co: Francefco Trotti Ferrarefe 

‘578. Co: Carlo Leonardi: Novarefe. |. i 
Sig. Gio: dall Olmo Bergamafco- Tv € 
Sig. Ugolino Mannelli Fiorentino. » _ : 
Sig. Marchefe Gaetano Meli Lupi di Soragna Parmigiano 
© Mob:Weneto: E SÉ, 
Sig. Profpero Tofchi Reggiano. i 

Sig. Co: Galeazzo Grumelli Bergamajco . 

«Sig. Co: -Giufeppe Calori Modenefe. .- - 

Sig. Co: Pio Bevilacqua Lazife Veronefe. 

Sig. Co: Settario Polcaftri Padovano. | -- |\-\1--- 
= Cio Sie. 


-_ . SW XXXI 
Sig. Niccolò Fabroni Piftojefe ‘Cav. di S. Stefano: 
Sig. Co: Guglielmo Caftelli S. Nazaro-della Valtellina. 


‘ DELLA SECONDA SQUADRA. 


Sig. Domenico Volpì da Bari. 

Sig. Marchefe Muzio Spada Faentino: 

Sig. Co: Cefare Camporì Modenefe. 

Sig. Marchefe Scipione Filonardi Romano. 

Sig. Co: Niccola\dalla Branca ‘da. Gubbio. 

Sig. Co: Giambattifia Leonardì Novareje. 

Sig. Marchefe Cefare- Gavaffini Ferrarefe. 

Sig. Marchefe Palla Strozzi Mantovano. 

Seca Ano DL Fratelli Vallemani da Fabriano. 

Sig. Co: Francefco Fantuzzi. Bolognefe» «||| è. 

Sig. AleMfandro Baldaffini de' Marchefi di-Polina Pefarefe . 
BALLO:SE G0iN D'0. 


Figurano . - 
I CAVALIERI ROMANI: .. 
Sig. Co: Gio: Ancinì. - Sig: MaribiGiambatrifa Spreti . 


Sig:Co: Giambattifta Baldafini. Sig. March. FerranterAgnelli. - 

Sig. Co: Giacomo Cafelli. Sig.March. Pio Enea degli Obizzi. 

Sig. Marchefe Francefco Ga. Sig. Marchefe Gaetano Faffati 
vaffini. di Cafal. Monferrato . 


Sig.March.FerdinandoRovida. Sig. Co: Antonio Rovida . 
ENEA RE el 
Sig. Co: Ferdinando Cif, che balla ‘a folo. 


dEi XXI RE 


LE. NAPEE. 


I 


Su. Co: Antonio sett Mo Sig. Co: Mare “Antonio Mar. 


denele. “ colini. 
Sig. Kav. di Malta Frà Giufeppe Marcolini da Fano. 


Sig. Maribefe Francefco Sogni ae 


. Nellà Teconda nen no 


MANEGGIANO GLI ALABARDINI. 


Sig. Giambattifta Baldofinà. Cor. di, Melaci . 
Sig. Co: Niccolà. Marazzi © Tolestim “della -Stactiola Mat. 
chigiano Accaderaico“ d':Arpii 0a adr . 
Sig Marcbefé Luigi di Canoffa Vervibfe:: Ri 

Sig. Co: Giufeppe Pefenti. — 
Sig. Co: «Michele Mofcardo Vesonele. 
Sig. Co: Egidio de’ Cumani Padogno. 


Es? DURA SFADE; 


Sk Co: Cio dati = erba Y moi NE 


Sis.-Ottaviamo. Diodati. 
Sig: Co: Anton. Maria. Gallo. d° Ofimo o 4 Zenore; 
| SSig Marchefe. Gianfrancefco. Rondinelli. Ferrarefe... 
* Sig. Co: -Francefco » -Marefcalchi. Bolognefe..- i 
. Sg. Co: Di Giufeppe. Arefe Milanefe. 
pi Pata pie SA La POCO VERI ca 


-Fanmo var). Affalti di Shaaa” 


Prudo ASssAL TO. 


So Giambattita Baldafini ini Co: di Melaci. 
sg Co: Francefco Marefcalbi. 


SE. 


El 
ae 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


ta la 
dà’ da° 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


$E XXXIII BE 
SECONDO .AssaALTo. 


Co: Pietto Pefenti. 
Co: Antonio Rovida . 


TERZO ASsALTO; 


Francefco Tiburtini. 
Ottaviano Diodati. 


QuaRTO AssaALTO: 


ov Anton.Maria Gallo: 


. Cos Amos Cavalca Bolognefe Accademico d° Armi. 


BALLO TERZO. 
Rapprefentano 
Î GLADIATORI: 
Co: Gio: Ancini. i 


Marchefe Ferrante Agnelli. 
Gio: Battifta Baldafini Co: di Melaci: 


Marchefe Pio Enea degli Obizzi.. 

GLI AFRICANI. 
Co: Giacomo Caftelli: . Sig. Francefco Tiburtini. 
Ottaviano Diodati. Sig. Co: Giufeppe Pefenti. 


I CavaLIERI ROMANI. 


Co: Francefco Forni Modenife. ea reg 
Co: Antonio Bofchetti. 
Marchefe Francefco Gavaffini. 


si Carlo Monti. sa 


dé XXXIV 3 
Sig. Marchefe Ferdinando Rovida. ” . 
Sig. Marchefe Gio: ci i 


‘ Sig. Co> Ferdinando Cef. 


Sig. Co: Franctfio Trotti. 
Sig. Co: Marc” Antonio Marcolini . 
Sig. Co: Antonio Rovida , che balla a folo. 


VENERE... 


Sig. Marchefe Gaetano Faffati. 
GLI AMORETTI: 
Sig. Marchefe Francefco Maria Riva Mantovano: © | 
Sig. Kav. Frà Giufeppe Marcolini. ©. 
Sig. Marchbefe Francefio Calcagnini. Ta 
Sig. Co: Toccolina. Toccoli Parmigiano, | L. 
Tiro, 
Sig. Co: Amos Cavalca -Bolognefe:; che balla a folo. 
CAVALIERI DI Tiro.. >»: 
Sig. Marchefe Giufeppe. Monti ‘Bolognefe.. <> © © 
Sig. Co» Annibale Satrati Reggiano. > cage 
Sig. Marchefe Tommafo Sacrati Ferravefe. © 
Sig. Co: Alfonfo Magugni «Modenefe .: : > 
Sig. Marchefe Vincenza Giugni Fiorentina. 
Sig. Aleffandro Lupi Bergamafco. 0 > 
|‘ FoRMANO UN BALLO A DUE; 
Sig Marchefe Giambattifia Spretiv. UO 
Sig. Co: Amos Cavalca. |. 2. LL 


© Nella” 


$E XXXV.M 
Nella terza Azione. 


Gioftra di Picche, e -Bandiere. 


MANEGGIANO.LE PiccHE. 
Sig. Co: Gio: Ancini. Sig. Ottaviano Diodati. 
Sig. Co: Micbele Mofcardo. Sig.Marcb-Vincenzo Striggi Mantov. 
Sig. Co: Antonio Rovida. Sig. Marcbefe Ferdinando Rovida, 


LE BANDIERE. 
Sig. Gio: Battifia Baldafint Co: di Melaci. 
Sig. Co: Niccola Mauruzzi.' 
Sig. Francefco Tiburtini. 
Sig. Co Francefco Marefcalchi . 
Sig. Co: Antonio Maria Gallo. 
Sig. Co: «Andrea Mazzini Ravennate . 

Giuocano a. Solo; 

DI Picea: © 

Sig. Co: Gio: Ancinì. E iS Co: ‘Antonio Bovida. 


DI BANDIER A. 
Sig. Co: Francefeo Marefcalchi. 


BALLO ULT I Mi o. 
Rapprefentano 


L’OmBRA DI NERONE. 
Sig. Co: Giacomo Caftelli. 


LE OMBRE, Sat ion: 
Sig. March. Luigi di Canoffa. © - Sg Francefco Tiburtini: 
Sig. Ottaviano Diodati. Sig. Co: Giufeppe Pelenti... 
Sig. March. Ferdimands Rovida.. Sig. Co; Antonio Peada > 


SEXXXVI 36 
È I ROMANI. 
Sig. Go: Gioco > DI iui Niba 
Sig. Marchefe, Pio Enea degli Obizzis o 
Sig. Co: Gio: Battifla Baldafini.> * griù 
Sig. Marchefe_ Francefro Gavaffini. 
MERCURIO. 


Sig. Marchefe Francefco Maria Riva , che balla a folo. — 
«I SEMIDET.!. 


Sig. Marchefe Carlo” Monti. © Sig. March. Alfonfino Trotti.. 
Sig. Ugolino Mannelli. Sig. Co: Galeazzo Grumelli. 


I GIARDINIERI. È 
Sig. Marchefe Gio: Battifta-Spreti. ».. 
Sig: Co: Ferdinando Cel. meat 
Sig. Marchefe Ferrante “Agnelli , che balla a fola; 
Sig. Marchefe Gaetano Fafati.» >. P 


SLE GIARDINIERE = © L- 


Sig, Co: Antonio  Bolchetti. 


Sig. Kav. Frà Giufeppe Marcolini. - — li n° i 


Sig. Co: Marcantonio Marcolini.: .» 
Sig. Marchefe Francefco. Calcagnini. © 
I GANIMEDrI- 


Sig. Co: Lodovico: Malvafia” Bolognefe edo I 


Sig. Co: Toccolino Toccok. decenni D 0 LL 
Sig. Marchefe Palla. Strozzi. 
Sig. Marchefe Francefco Lucchefini. 


(2) 


